134

E perd si trae egli in campo il malaugurato
discorso ? Ed io corro subitocol pensiero a qual-
che cosa d”analogo o di simile, e comincio su-
bito fra me stesso a cantare con Ovidio:

Pria che il ciel fosse, il mar, la terra ¢ il foco,
Era il foco, la terra, il cielo e il mare,
Ma il mar rendeva, il ciel, la terra e il foco
Deforme il foco, il ciel, la terra e il mare.
Che ivi era e terra e cielo e mare e foco
Dov’era e cielo €'terra ¢ foco e mare,

e cosi via via; tanto che in mezzo a questa con-
fusion di pensieri e parole che s”intendono e
non s’ intendono, la mente si sparge in un dolce
obblio, e nella confusione degli elementi primi-
tiva, mi dimentico d’ogni altra confusione o ca-
ligine originata,

Ben & vero clie spesso uno avrebb’agio a
dar fondo al piit vasto magazzino della memo-
ria, prima che avessero fine certi discorsi: ma
qui ancora ho miei parlicolari spedienti. Questi
sono disagi, intendo dei discorsi, da plenderse-
ne come in amore, in cui la vittoria ¢ di colui
che fugge: E appunto io fuggo: in pochi luoghi
mi ci si vede pilt; mi rivedranno col buon tem-
po, quando i pensieri e i discorsi saran piu lie-
ti o almeno pil varii. Ora ho altri mezzi d’in-
gannar le ore. Il signor Allegro non creda ch’io
le spenda tutte a leggere od a stadiare. No, i




